Ipotesi metodologica per un modello di sviluppo durevole

Esiste ormai la consapevolezza che lo sviluppo di un territorio non è più misurabile esclusivamente in termini di incremento del reddito locale, ma si compone anche fattori non monetizzabili come ad esempio l’equilibrato rapporto ambiente e attività produttive capaci di incidere positivamente sul quadro di vita delle popolazioni.

Il paesaggio ed il territorio rurale, caratterizzati da qualità diffusa che può generare eccellenza, possono quindi coniugare i termini di sviluppo economico e di sostenibilità ambientale attraverso la promozione di forme di utilizzo consapevole delle risorse, ma a condizione che l’insieme di beni che strutturano un determinato territorio assumano il valore di risorsa per lo sviluppo configurino una domanda, ovvero una disponibilità a pagare, cui dovrà necessariamente corrispondere una offerta in termini di servizi.

La conservazione dei caratteri di ruralità di un territorio è allo stesso tempo obiettivo e strumento di qualunque progetto di valorizzazione e dunque di sviluppo durevole. 

E’ necessario, infatti, che la ricchezza culturale, ambientale e paesistica delle regioni mediterranee non sia dispersa, ma che possa invece continuare ad esprimersi e ad auto-sostenersi attraverso una valorizzazione e una fruizione equilibrate.

Il carattere fortemente antropizzato di questi territori rurali fa sì che uno dei principali rischi di perdita di valore e di degrado fisico risieda nello spopolamento e nel progressivo abbandono dell’attività agricola e di quelle modalità culturali che non solo hanno garantito nel tempo una efficace manutenzione del territorio, anche sotto il profilo idro-geologico, ma che hanno favorito il diffondersi di una cultura legata principalmente alla vite e all’olivo che costituisce, con il suo secolare bagaglio di tecniche colturali, di tradizioni e folklore, un elemento fortemente identitario per tutte le regioni mediterranee.

Ecco quindi che l’agricoltura deve poter continuare ad esprimere per quanto possibile questo ruolo di presidio ambientale e di conservazione/creazione di paesaggi, sia nelle forme dell’auto-consumo e del tempo libero sia ponendosi in sinergia con altre attività. 

Tra queste il turismo è certamente uno dei principali fattori di sviluppo economico per gran parte del territorio rurale in quanto teoricamente capace di coniugare conservazione e valorizzazione delle risorse sia fisiche che culturali; di aprire nuovi spazi di mercato alle produzioni agricole connesse ai prodotti tipici e di nicchia e alle diverse forme di artigianato locale, favorendo così il mantenimento, e talvolta il recupero, di tradizioni legate ad eventi e manifestazioni proprie della cultura rurale locale; di costituire esso stesso, attraverso l’esperienza dei visitatori, un notevolissimo strumento di promozione del territorio e dei suoi prodotti.

L’opportunità per molte aree rurali di potenziale eccellenza è infatti quella di impostare sulla valorizzazione turistica un processo virtuoso che ponga in relazione la conservazione e la tutela dei valori culturali e naturali di quel territorio con nuove opportunità economiche e positive ricadute occupazionali.

Dall'interpretazione del territorio al modello di sviluppo

Il progetto MéRITE individua, tra i suoi obiettivi specifici, la definizione di strategie di sviluppo diversificate, basate sulla promozione dell'attività agricola e di altre funzioni compatibili, che si strutturino sulle potenzialità endogene dei territori rurali.

Le attività svolte nel corso del progetto hanno sperimentato dunque la possibilità di definire strategie comuni e condivise di valorizzazione dell'eccellenza di tali territori elaborando un approccio metodologico che potesse essere applicabile e replicabile indipendentemente dalle diversità e molteplicità che gli spazi rurali mediterranei rappresentano.

Una parte del progetto ha affrontato questo tema utilizzando un approccio orientato all'analisi delle capacità di impresa e ha sviluppato quattro progetti tematici ARTIGIANATO - TURISMO DUREVOLE - SERVIZI - CULTURA, definendo linee guida comuni e condivise per ciascuna attività tematica nell'ambito del territorio rurale anche in relazione alle proposte emergenti nei diversi cluster di studio.

Se assumiamo, come del resto gli studi economici portano a credere, che il successo delle azioni di valorizzazione del territorio rurale sia legato alla costruzione di un modello di sviluppo integrato capace di stimolare sinergie tra le diverse attività esistenti e potenziali del mondo rurale, ne discende che il solo approccio settoriale, organizzato per "tematiche trasversali" non sarebbe risultato esaustivo rispetto alle finalità del progetto.

Pertanto, parallelamente a questo tipo di impostazione si è ritenuto necessario definire, benchè i tempi del progetto non ne abbiamo consentito la concreta applicazione ai cluster di MéRITE, un diverso percorso metodologico connotato invece da un forte approccio territoriale fondato su di una lettura integrata del cluster rurale e delle sue specificità quali elementi centrali e strutturanti per la definizione di un quadro strategico di azioni e di sinergie capaci di promuovere uno sviluppo sostenibile e durevole del cluster rurale.
La proposta metodologica si articola in tre fasi distinte.

Prima fase: Descrizione 

Si tratta di descrivere gli elementi e le dinamiche più rilevanti presenti nel cluster rurale quali ad esempio: caratteri fisico-geografici, i modelli insediativi legati all'attività agricola, uso del suolo agricolo, risorse naturali e culturali in primo luogo, dotazione di infrastrutture per la mobilità e di servizio all'agricoltura, dinamiche demografiche ed insediative, principali fenomeni in atto che abbiano una ricaduta sul contesto rurale, presenza di proposte innovative di sviluppo locale, analisi del quadro normativo di livello locale.

La lettura dei caratteri costitutivi del cluster, la cui finalità è, come si è detto, quella di mettere in luce gli elementi caratterizzanti del territorio, rappresenta una fase indispensabile per la costruzione di un quadro conoscitivo orientato in relazione agli obiettivi di sviluppo e di valorizzazione delle risorse specifiche del cluster. 

Applicando questo tipo di lettura ai cluster di MéRITE con riferimento, a titolo di esempio, alla evidenziazione del modello insediativo ricorrente nel territorio rurale, emerge una grande varietà di tipologie quali la villa lucchese, il baglio siciliano, la maison chéminée dell'Algarve, il cortijo andaluso. Tipologie diverse che hanno generato nel tempo modalità organizzative del territorio rurale altrettanto diverse cui dovranno corrispondere indirizzi di tutela e valorizzazione altrettanto differenziati.

Seconda fase: Interpretazione

In questa fase gli elementi del quadro conoscitivo, elaborato nella fase descrittiva, possono essere interpretati come potenziali indicatori per valutare i punti di forza e di debolezza del territorio rispetto ad un progetto di sviluppo integrato e consentono di elaborare un bilancio delle potenzialità e delle fragilità.

Con particolare riferimento alle tematiche del progetto MéRITE si è cercato di delineare un sistema di indicatori, riferibili alle componenti fisiche e socioeconomiche del territorio rurale interpretando ciascuno di questi come fattore di potenzialità per uno positivo sviluppo del territorio oppure di debolezza per i possibili fenomeni di degrado che potrebbero generare
.

Indicatori
fattori di potenzialità
fattori di debolezza

Dinamiche demografiche
Fenomeni di ritorno nelle zone rurali

Trasferimenti di popolazione dalle zone urbane a quelle rurali
Fenomeni di declino demografico costante

Fenomeni di crescita costante intorno ai grandi poli produttivi o di servizio

Fenomeni di crescita successivi ad una precedente fase di declino

Fenomeni di declino successivi ad una precedente fase di crescita

Tasso di invecchiamento della popolazione
Prevalenza di popolazione giovane rispetto a quella vecchia

Crescita congiunta di popolazione giovane e vecchia
Crescita del livello di anzianità della popolazione

Decremento congiunto di popolazione giovane e vecchia

Dinamiche insediative
Tendenza alla crescita dei nuclei a corona dei centri (in quanto può indurre processi virtuosi di recupero del patrimonio edilizio e favorire la nascita di nuove economie basate sulla valorizzazione del territorio
Fenomeni di declino esteso ovvero di generale spopolamento sia dei centri sia nei poli diffusi 

Tendenza alla crescita dei nuclei a corona dei centri (rischio potenziale di ricadute negative in termini di costi per l'erogazione dei servizi alla popolazione e di consumo delle risorse) 

Ruolo economico dell’attività agricola
Presenza di una attività agricola con ruolo di principalità rispetto ad altri settori produttivi

Presenza di una attività agricola in grado di svolgere un ruolo di cura e di conservazione attiva del paesaggio 

Presenza di una attività agricola rivolta a filiere produttive di prodotti di qualità fortemente riconoscibili sui mercati
Presenza di una attività agricola che pur costituendo attività primaria non riesce a strutturarsi come fonte di reddito.

Presenza di una attività agricola con ruolo di forte marginalità o che si esplica esclusivamente nelle forme del tempo libero e dell'autoconsumo.. 

Dotazione di risorse naturali-ambientali
Presenza di un patrimonio boschivo integro di valore ambientale capace di garantire la conservazione di habitat significativi.

Prossimità a parchi, riserve naturali, aree protette la cui qualità ambientale può costituire uno strumento di valorizzazione degli spazi rurali contermini 
Presenza di un patrimonio boschivo degradato per fenomeni di declino economico delle attività colturali che ne garantivano l'efficienza e la stabilità dei suoli.

Scarsa presenza di risorse ambientali o di aree di pregio naturalistico in grado di suscitare domanda di turismo 

Dotazione di risorse storico-culturali
Elevati indici di dotazione culturale, storica e artistica diffusa sul territorio strutturabile come rete di polarità di pregio in grado di attivare circuiti turistici.

Prossimità a luoghi significativi per la storia e per le tradizioni artistiche e artigianali

Presenza di particolari filiere eno-grastronomiche cui associare iniziative di marketing territoriale
Scarsa presenza di elementi significativi dal punto di vista storico-architettonico o culturale.

Eccesso di sfruttamento delle risorse 

Presenza di fenomeni di massificazione della domanda turistica 

Indicatori
fattori di potenzialità
fattori di debolezza

Qualità e grado di utilizzo del patrimonio edilizio 
Presenza di un patrimonio edilizio che conserva caratteri di pregio storico-architettonico con forte connotazione di ruralità ancora suscettibile di un recupero funzionale all'attività agricola o per altre funzioni compatibili con il contesto rurale 
Scarsa presenza di patrimonio edilizio di qualità

Scarsa sensibilità alla tutela dei caratteri architettonici locali nella gestione delle trasformazioni edilizie 

Grave degrado del patrimonio edilizio ordinario

Grado di accessibilità viaria e ferroviaria
Presenza di buoni livelli di accessibilità stradale e ferroviaria che non incidono negativamente sul rapporto tra dotazione infrastrutturale e contesti ambientali

Aree ad elevata conservazione dei caratteri di ruralità della rete viaria con elevati livelli di panoramicità
Presenza di una grande concentrazione di fasci infrastrutturali che alterano i contesti rurali con effetti di congestionamento e di alterazione del quadro di vita delle popolazioni locali

Assenza o inefficienza della dotazione infrastrutturale con conseguenze di marginalità e scarsa "visibilità" dei contesti rurali

Presenza di pluriattività  
Elevato numero di aziende turistiche e agrituristiche

Integrazione dell'attività turistica con le altre attività economiche del mondo rurale

Permanenza sul territorio delle risorse derivanti dal reddito legato al turismo


Livelli di criticità delle risorse essenziali dovuti alla presenza di un carico insediativo superiore rispetto a quella che il territorio rurale è in grado di sostenere.

Conflittualità sociale legata alla convivenza dei residenti con la popolazione turistica

Problemi di efficienza ed efficacia nella erogazione dei servizi in alcuni periodi dell'anno 

Scarsa integrazione tra le attività ricettive e quelle legate alla valorizzazione del territorio

Dalla ulteriore relazione tra gli aspetti interpretativi e gli obiettivi di sviluppo fissati si può delineare un bilancio delle opportunità e delle potenzialità che il cluster rurale esprime che può anche essere rappresentato graficamente come una vera e propria Carta delle opportunità e delle potenzialità del territorio rurale in cui le "opportunità" individuano i punti forti del sistema, cioè il complesso delle risorse e delle attività ad esse associate che già esercitano un ruolo economico positivo.

Mentre le "potenzialità" corrispondono a quelle risorse non ancora interessate da un processo di valorizzazione per le quali si rende prioritario definire azioni mirate al superamento delle condizioni di marginalità e di inefficienza. 

Per meglio illustrare quanto sopra descritto si propongono alcuni contenuti tratti da una concreta applicazione di questo metodo ed elaborati nell'ambito del Piano regolatore di un comune toscano caratterizzato da un territorio a forte componente rurale.

La Carta delle opportunità e delle potenzialità del territorio rurale, costruita in base ai criteri descritti nelle fasi precedenti, evidenzia come elementi generatori di un processo di valorizzazione del territorio rurale e della sua economia (opportunità) i seguenti aspetti: 

- le risorse: i nuclei storici, il patrimonio edilizio di valore; i prodotti tipici agricoli;

- la presenza di una rete di viabilità rurale attraverso la quale definire circuiti turistici differenziati; itinerari legati al patrimonio storico, culturale; itinerari legati al turismo sportivo (trekking, mountain-bike, escursioni a cavallo); itinerari legati alla degustazione dei prodotti eno-gastronomici e di qualità che collegano luoghi di produzione e vendita di prodotti tipici (strade del vino, del formaggio, dell'olio) e luoghi sede di manifestazioni ed eventi tradizionali del mondo rurale.

- il sistema della produzione agricola rappresentato dalle aziende agricole orientate alle produzioni biologiche e di qualità e favorevoli ad aderire ad iniziative per la valorizzazione dei prodotti con un forte legame con il territorio.

- l'offerta complessiva delle strutture ricettive esistenti in base alle diverse tipologie (agriturismo, bed and breakfast, alberghi di campagna, dimore storiche, campeggi, ostelli ecc). 

Il bilancio delle potenzialità individua invece:

- il patrimonio edilizio rurale in condizioni di degrado localizzato lungo la rete degli itinerari di interesse storico, naturalistico, ecc. il cui recupero è da orientare verso funzioni turistico-ricettive e culturali-museali;

- i tracciati della viabilità rurale storica da adeguare per completare la rete dei circuiti.

Terza fase: Definizione di un modello

La Carta delle potenzialità e delle opportunità del territorio rurale può rappresentare un utile strumento nella definizione di uno scenario di sviluppo integrato, fortemente relazionato alle specificità del territorio, capace di sostenere il ruolo economico dell'agricoltura e di promuovere la valorizzazione dell'intero sistema rurale. 

Questo modello di sviluppo, per esplicarsi positivamente nel tempo, deve possedere una forte connotazione endogena; deve cioè fondarsi su di un coinvolgimento attivo della società locale che presuppone una consapevole condivisione sia dell’insieme dei valori espressi dal territorio che degli indirizzi progettuali. Il metodo elaborato recepisce tale necessità e prevede pertanto una specifica attività di ascolto e di confronto con gli attori locali (pubblici e privati) alla quale gli stessi sono chiamati ad esprimersi in merito agli indirizzi strategici che compongono lo scenario.

La condivisione dei lineamenti di sviluppo e dei valori irrinunciabili costituiscono a nostro avviso i riferimenti indispensabili da un lato per stimolare la capacità di attivare progetti degli operatori privatii e dall'altro di verificarne la coerenza rispetto al quadro di riferimento elaborato dalle amministrazioni pubbliche e mirato alla definizione di una offerta equilibrata ed integrata. I diversi progetti locali concorrono così a definire un sistema a rete in cui ciascuno rappresenta un valore che si accresce per l’essere parte di un sistema di offerte diversificate (prodotti tipici, artigianato locale, ricettività, ristorazione e degustazione di prodotti eno-gastronomici, servizi al turismo, promozione culturale). 

Al tempo stesso lo scenario di riferimento così costruito consente di valutare l'efficacia degli strumenti di programmazione e pianificazione locali (piani e programmi regionali, provinciali e comunali) anche in relazione alle misure di sostegno economico ed eventualmente di individuare gli opportuni correttivi in modo da garantire la massima efficacia agli obiettivi di sviluppo durevole formulati per il cluster.

Le politiche di sviluppo rurale definite dall'Unione Europea infatti propongono un ventaglio di misure di sostegno che i diversi stati possono utilizzare per comporre il quadro che meglio si adatta ai propri obiettivi di sviluppo e alla diversità dei propri territori rurali. La sussidiarietà in questo senso è l'elemento cardine su cui costruire l'efficacia delle comuni politiche di sviluppo attraverso la costruzione del proprio quadro di riferimento. 

Dobbiamo inoltre essere consapevoli che non esistono modelli conclusi e spendibili all’infinito.

La velocità che caratterizza ormai la vita di molti cicli economici, o i rischi indotti dallo sfruttamento su larga scala di una particolare risorsa, richiedono la capacità di definire attente politiche in grado di rispondere adeguatamente alle esigenze di valorizzazione delle specificità locali e di benessere delle collettività locali.

� Un importante contributo per la comprensione delle dinamiche di sviluppo dei sistemi locali toscani è costituito dalla ricerca condotta dall'Istituto Regionale per la Programmazione Economica della Toscana (I.R.P.E.T.) pubblicata nel volume a cura di L. Bacci "Sistemi locali in Toscana. Modelli e percorsi dello sviluppo regionale", Franco Angeli, Milano 2002.


� Comune di San Miniato (Pisa) - Piano strutturale (2004) Coordinatore: prof. ing. Alberto Clementi





